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ARGOMENTO. 

V % Bifide Figlio de Priamo R> 
d$ Troia . Mentre Hecuba leu* 
Regina fu* Madre era gramda % 
fogno di partorire vna fiamma j 

che incentriua il Regno . Onde a 

pena nato il Bambino ordino Priamo chefoffij 
efpofione' Bofchi > per che f offe diuorato dallu 
fiere . Fu il fanciullo celato fotte nome ai Pa- 
llore nel Monte Ida, dono adulto inuaghitofi di 
F.none Ninfa Troiana con promefia d % efferlcj 
) ipofe , heble da qu tfia vn figlio . Doppo il fa- 
tai giudit io dtl Pomo, ritornato alla Reggia fio 
da Priamo inuiato a Sparta per chiedere He- 
fione . lui % % innamoro d'Helena moglie di Me* 
neìao . Ls rapì tac-to amante al Conforterai 
cui ratto ne auuenne il memorabile fatale in* 
cendio di Troia. Ritornando Paride coni 9 * 
amor ofa preda nelfeno , fu da i venti tram 
ilVlfola Fenice , doue Enone vedendofi delufa 
ulle promejfe , dà principio all'intreccio del 
dramma , intitolato HELENA RAPITA 
OA PARIDE . 



3 



■ 




A * 



Giunone j Giotie 

Venere | Melario 

Eolo 

Hekna rapi ta da Paride 
JardePrencipe Troiano (Paride 
Enonc Ninfa Troiana amante, tradita da_> 
Euri Tiene Pallore innamorato d'Enone (dr 
Arminoe Caual er©Troiano amico di Pa 
Rlifa Nutrice d'Enone 
Desbo feruo d'Arminoe 

per fon aggi Muti 

Venti con Eolo 
Amori con Venere 
Eunuchi con Helena 
Guardie con Paride 
Ninfe con Enone 
PaTtori con Euriftene 
Soldati con Armmoe. 

I» Scena e neti 'lfola Fenice hogpd\ detta T> 
ned», poco lontana da Troia. 

SCENE 
Nel Prologo Grotte d'Eolo 

Nell'Atto Primo 
Palazzo d'Enone,che corri fpóde fui Mare, 

con Troia in lontananza 
JJofco - G ardino. 

N ell'A'tto Secondo 

Cortile 

Loggie con veduta di Giardino 
Stanze d'Enone l Ombre delitiofe 

Nell'Atto Terzo 
Ombre delitiofe Stanze 
Loggie terrene che conducono nelle-» 
ftan ze d'Eni ne» 



PROLOGO. 

Grotte d'EoIo# 
Giunone /opra vn*Nube % Eolo fiprs il fu* triti 
€ht forge d* terra, Vènere fui carro tirato 
dm dui Colombe. Choro d$ Tenti* 




Giun . r\ Alle rotanti Sfere, 

LJOixe del Ciel i raggi d f or cótefti 
Perla deftra del Sole 
Porgon la vita al rinafcente giorno, ;v * 
Scende colma di fdegno 
La maggiorD ua a quefti fpechi in torna 
Fuor de gli antri di (otterrà } 
£fci homai gran Dio de* Venti, I 
E per far' all'onde guerra 
Vieni a fcuorer gli Elementi. 
Solo Alla Dea del gran Tonante 
Eolo gi unge furibondo 
Vuoi che turbi il mar fpurnante? * 
Che confonda il Cielo, e il Mondo? 
Ginn. Venere , che mi tolfe 

Il fatai pomo j io vò che vegga in brclltf 

L'Inuolaror della beltà Spartana 

Ch'habbia prima, che giunga 

Di Troia al lido ameno 

Tomba nel mar con la fua fiamma irùi 

Zolo Vfci te ò Venti; 
Furie terribili 

Degli Elementi, * % 

In mar volate ; 
Co' fiati bombili 
L'onde ina Izatc, 

A? * # 

_____ *9 



?A <rfa*~' E in breue d'ora 
" a*n*L Nel Regno di Nettun Paride mori. 

F*».Ne' tuoi profód? alberghi £olo ritorna 
Eni Giunon raffrena 
L'ira del corj di Venere la ftella 
Fia badante a placare onde , e procella* 

Cium. Voglio gaerra. Voglio pace. 

Gàw.Pertinace 

Detterò nembi , e procelle. 

^«•Serenar faprò le Stelle, 

Eolo Turberò la calma a Dori. 

Ven.lo non temo i tuoi furori 

~ v t» ».* 

Cadrà l'odio tuo pugnace. 
Giun.V oglio guerra. Vtn. Voglio picc* 
Far vedré tra le procelle 
Mia fourana autorità , 
Che dar legge anco alle ftellc 
A 1 mio le curo fol fi dà. 
Tm.Copra al Sol gli aurei fplendori 
D'atro nembo il folco ve). 
* Ben faprà la Dea de' coti 
Serenar le ftclle j e il Ciel. 
G/«».taure fufciterò 

Ve». Io frenerolli il voi*. Giù», Troppo fu* 
perba 

Vin.Tuo rigor non temo nò 
6*«».Ben faprò 

Tutta sdegno 

Vendicarmi 
m%S Alla pugna su su 

All'armi , all'armi. 
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ATTO PRIMQ. 

SCENA PRIMA. 

Palazzo d'inane, che corrifponde fui 
Mare , con Treia io lontananza. 

Inent) Iurij!e*e, Elifs, Chwo di Ni»/ir. 

I^CV compagne , che tardate ì 
O Preparate 

Gli hami ,erefcar 
Dalla caccia fi partii dolce pefea. 
lur. In vano , Idolo mio, 

Alla pefea de'pefci il piè ri volgi. 
Se fan gl i arcieri Amori 
Nel mar del tuo bel crin pefea do* cori» 
E#. Quelli amorofi accenti 

Homaf rronca Euriftene . 1 
Sai che Paride adoroj ' - 

De* fiioi lumi sùi roghi 
Volo farfalla , equaJ fenice io moro. 
£«r. Come arder puoi, s'è il foco tuo 

lontano 1 
In Nella fua lontananza 

Alimento del cor è lafperanza^ 
Lontananza non fana la piaga. 
QueA'arcief che di ftrale va armat# 
Nel mio fen lafciò t'arco adorato 
Di quel ciglio,ch*il core m'impiaga. 
Lonunanza # &c. (mor.re. 
lur . Tadoro. la.Adori in va*. E«r. Mi fai 
ia.Parti,che piu>i fpetar?Ef.N4>,nó partire 

A 4 EHf ' 



j)«r fi vtàè ftrger 4'improwfo ttmpeftof* fra* 

cella nd lare. 

Zlif. Ma qual fiera tempefta 

D' inpToutfi Aqutloni il mar conturba? 
£». Le montagne dell* onde al Ciel faa»j 
guerra. 

£«r.Ah che maggior procelle 

Apportano a queft'alma 

Nel mar del tuo bel crine onde sì belle. 
^/.Mira, Elione; deh mira; oh quanti Piai 

Vanfommerfi tra l'onde 1 

* 

E». Vn'abete fi fquarcia in quelle fponde^ 
' SCENA SECONDA. 

' t • ' ' 4 * ai • » v ' * ti 

"De sfa che nuotando fi porta alla [fiali* a, 

STelIc, Numi foccorfo. £*.Oh Dei ch^j 
veggio ? 

£«r.Nuotator fcmiuiuo il lido afferra . 
i///* Tolto è al perieli o.D*/.Io pur ti calcò 
o terra. 

EU/, Di Nettun più nòo mi fido, 

Più non dò credenza à Doris 
Anfìt ritemi diuori 
S'io mai più parto dal lido. 
# "r^ , **" Di Ne ttuti > &c. 

tur. Amico , e qual fortuna 

Ti tra (le a queft* arena ? V 

Dtsb.Di Paride feguace 

*? Q«afi prefta reftai d'vna baleoa. 

£».Coftui che dice? ohimè I 

cS ; w 



PRIMO. 9*!fì 

Di Parideche n'è'D*;£.Non lungi *1 vidi 

Pria che in mar m'affai ffc atra procella I 

Sbarcar wà queftì lidi (bella. J 

Con Ja rapita, £*.Come? Dfj^.Helemu» À 

£». Qual* hlena/ qual bella? ] 

Iur.Chi iouplò/£/#yiCbi rapi? £», Parla, dì | 
prefto. \ 

Desk. Piano, che imbroglio è quefto I 
Nota non ve la preda 

D'Helena la Spartana , ! 

y Da Paride rapita f (tradita. 
Ew.Mifera mè! £/;.Che intendo! E».Io fon { 
DtsbMi la non lungi lofcorgo* 

Arminoe, il mio S g.,sù quelle arene 
Amici addio,£/*.c©folati furifteae f*nt 
Iwr.Hor va , cruda , idolatra ! 

Vn Paride , vn'infido. | 
I*. E* vn tiranno de* cori il Dio Cupido* 
Eur. Impari ad amar 

Chi fede ha nel cor. 
Sa il Dio pargoletto ; 
D'vn rìgido petto 1 
Punire il rigor. I 

SCENA TIRZA. I 

Enone , £////*. 

t7 Lite, oh Diol fen* more J 

\2s L'alma di gelofia,nó più d'amore. | 

l///.Creder a Giouuietti è gran follia. I 

Non fon tutti Eur irtene, ò figlia mia. j 
Paride ha vn'alma fcalira ; 
Brama hoggi vna beltà, dimani vn # altra. 
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Perciafcuna egli fen'more, 
Di più veneri è l'Adone, 
Di piò Cinthie Endimione; 
E' Paftor di mille Au rore 
f>er ciafcuna,&c. 

SCENA Q VARTA. 

Envne, 

P Aride traditot, Paride ingrato! 
Queft f è il premio.all'honor , che m% 
inuolaftì* 
Dietro all'orme tue infide t 
Per il folto fentier volgerò il piede 
Sole al vago fembiate, ombra alla fede* 
Trego il Ciel ,che di G;oue 
La faetta immortale 

Pióbi fui cor dell'empio,onde se'n mora 
Ah noi ch'io ancor l'adoro! io l'amo 
ancora, 

Gelofìanon poffo più, 
Turni laceri quell'alma, 
E penar fai quefta falma 
In tiranna fetuitù; 
Doppo hauuta la mercede 
Vilipende la mia fede 
Quel era del che mio gii fu. 
Gclofia,&c. 
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PRIMO. II 
SCENA QV INT A. 

Bofco . 

Helena condotta da Pàride per la m*no. 
Cu* rd ie di Pa ride. 

Par.T^NOlce fiamma. Hel. Mio riftoro 
P*r. L>/ Nel tuocrin H*/. Nel ruo volto 
P*r.Le mie catene- UeL 11 mio bel sole— t 
adoro. 
Bella guancia idolatrata 
In eterno io t'amerò,- 

Quella chioma inanellati 
Queftocore incatenò. 
Bella, &c. 

T*t. Helena tn ia adorata % * 
Allo fplcndor del tuo Diain fembiante 
Arde il mio cor fatto Piraufta amante ; 
Sin che il mar fi tranquilla (ho. j 

Pofiam, mio bene, in quello bofco ame- 
Trà l'herbe ha uro la mia Cperaza in feno 

Sedono M 

H*/.Miobel Nttme,cormio,Paridc amato^ » j 
Se i doJatro il tuo volto 
Lo dicano i fofpiri 
Di quefto fen, di quefto cor ferito* 
E la patria lafc a ta , e vn Rè tradito. 

?*r. Se Sparta abbandonarti (ne, 

Hoggi in rirtude haurai del tuo bel cri- | 
Onde legato io fono, 4 
Reggia in Troia a e con la Reggia il il 
Trono- 

A 4 Hel- *J 11 




li ATTO 

Jf*/.Tengafi pur fortuna 
Scettri , Cerone , e Imperi , (arcieri. 
Sta il mio bel Regno entro i tuoi lumi 
Osni dardo che tu (cocchi 
E* faetta a quello cor* 
Sù le ciglia di quegli occhi 
Pofe l'arco il Dio d'Amor. 
tur, Vaghe labra, i voflri accenti 
Sono (Ir ali a quello feri; 
Idolatro i miei tormenti 
Sù quel volto sì feren. 

se i n a sesta. 

jirmìnoe 3 partite , Hcltna* 

^#r.T)Aride. Par, Arminoe amico. 
M.L Già il Monarca del mar dà legge 

a i venti, 

E con volto che r de 

Bacia l'arena innamorata l'onda, 

Che tardi più ? torna alla patria fponda 
Hel.Vzt fugar nembi , e tempefte 

Mio bel fol 

falla vn raggio tuo celeftc. 
j>*r,Occhi neri , brune delle 
Siete a i cori 
Cinofure troppo belle. 
jtr/.dsje Miferolin pene io fondando al- 
tri è ingioia. 

*jfié x: Alla nauc alla nauc,aTroia 3 a Troia 
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scena settima. 

Vece tra il folto delle piante del Bofeo. * / 
Di/fi* Dm£# S fepauientm ] 

%yfOrirò nemiche ftelle. (Vdij. I 
Ar. IVI Ferrea Sig.Par.Helena vdiftiJH*/. 
^. VÌcotj vola Sig • Far, Desbo , cht-* 

apporti ? | 
D#*£. Bella Ninfa amoro fa | 
Afflitta j e lacrimante. 
Mi fera par^ch'efali ) 
L'anima fuor del fen tra quelle piante. 1 
ZUr.Gencrofa pietade ' | 

A foccorrer chi langue,il cor mi (prona. j 
Hit. Anch'io ti feguoj P*t . Nò, fermati , ò j 
cara, | 
Da Armiaoecuftodita # 1 
Qui il mio ritorno attendi.ifr.Oh dolce [ 
impiego* ' ' ^ j] 
H*/. A h l'amor mio tu offendi I 
Pht. Vieni o Desbo ; e m'addita fta. 
la bcllezza,che lague,D«£.El!a è (pedi» 
A fc, fe in quello loco \ | 

Non rapi fee anco quefta,ei non fa poco || 
lUrJo mi parto, pupille adorate, ij 
MS fi ferma con voi quefto cor. j 
Sì bel crin, quelle anella dorate 
Son catene del Nume d'Amor. jj 
Io mi parto ,&c. 
Io ti lafcio bel fole de i cori, [fea 
Mi il tuo raggio haurò sempre nel 

Vn w n 
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Vn fol brio de tuoi vaghi fplédori 
Nò ha TCiel quàdo appar più fere 
Io ti iafcio,&c* 

SCENA OTTAVA. 
Arminot , Helen*, 

At.'X TElena, a che ti turbi? 
JL 1 Rafferena iì bel ciglio, 
Paride tornerà, HeU Vano è il configlio. 
Amar , nè vedere 
Il ben che s'adora, v 
E vn fiero penar; 
Sepolto il piacere 
Nell'afpra dimora 
Sol fa fufpirar. 
Ar. Mio core innamorato, 
E che più tardi f ardifeij 
Da rapita beltà gioie rapifei. 
Helena (ah nò,cfce tento?) (pauéto, 
SW.Parla, Aiminoe,che vuoi? ^r.Nulla,ah 
Ma di che temo? io fon pur foloj ardire. 
HeJena (oh Dio) ff*/.Che chiedi? ( vedi? 
^r.Pietàj H*/.Di che? Ar.Lz piaga mia aon 
Quel tuo volto m'innamora, 
Dalla guancia tua di ueue 
Le fue fiamme il cor ricette 
Onde l'alma s'addolora. 
Quel tuo, &c. (voglie 
H*/,Cotato ardifcijò indegnoMf.Alle mie 
Sodisfar puoi , che ad vn'error d'Amore 
MiJJe feufe fon pronte, e c«n tua pace 
frtyn hà b'iafmo J'error, quando fi tate. 
^«•Scoprirò. u<r.Chefcoprirai? 



PRIMO. if 

Cadrai f rima fucnata ivi 
Al fuol. Hel. Ferma j che fai. r ' 1 

Armi noe /nuda il fitto per intimer irla 
Una volendo difender fi accidentalmentt 
vien ferita in vn br accio >onde fuient 

Crudel,j4r. Ohimè! Hel. Cado feria. 
jtr. Oh Dio? 
Trafcorfo è il nudo ferro 
A imporporar quegli animati auon\ 
Ah crudo Arminoejoh ciechi miei furori 
Chi m'vccid* ahi per pietà * 

Per dar morte a quefto core 

Sorga pur dal cieco horrorc 

Con i moftri d'Acheronte 

Col velen di f legetonte 

La pili fiera eruditi. 
Mà veggio gente ohimè? Paride toro* 
In qual fpeco profondo 
Io mi faluoj oue fuggo,oue m'afeondo? 

SCENA NON Ai 

Inone , llifa , Helena tramortii* tra V ber h 
£n. \ Ì Orirò nemiche delle 
IVA Spegnerò le fauille 
Di due brune pupille 
Che tanto iafide fon^uanto fon belle 
Moriròj&c. 
I/j/.Da gel olia trafitta oue trafeorri ì 

Ama chi t 'ama,e chi non t'ama abhorri, 
Jiel.fi vino, òCicl ! £».Che fc«rgo?Elifa f 
offe ru a 
Qtial languida béNeira 
Con g nancu (celoma 0* 
Giace ftefa sù l'hcrbe^Z-Ohimè c fcri ? . 
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Sft.Non è mortai l'off. fa , Eftf. Oh quanto 
e va^a! 

£». Prendi , e benda la pìa^a. ( bella 
Htl.CWx mi toglie alla Parca? £«.Aninio, ò 

JLieue è la piaga . Enone 

Ti fanerà con balfamo , e liquore, 
Zìi/. In quei languidi lumi alberga Amore, 
I».Mà fé tu fei gentil, quanto Tei vaga 

Dammi qualche contezza 

Della tua forte, e la mia brama appaga* 
JF£t/.Spartana io fonone sù volante Abete 

Con Paride fidai l'anima a" venti. 
Xn.verfo eh/a Con Paride» £/// Che intefi,? 
tn*ver/o Hel.E fé*' Spartana. Hel. Sì, En* Che 
featoElifa! 

Ah troppo è ver, ciò che poc'anzi vdij 

Del trad itorj, del Caualier fellone. 

Helena è quefta, ed è tradira Enone. 
ISelJ* se Tradita Enon? che afcolto? 
Za. Ah Paride infedele r> z 

Nero di te quanto fei bianco in volto. 
Mei. Idolatra coirei chi' 1 cor m'ha tolto. 
2* Ed io ftolta m'adopro 

la medicar la mia riual nemica ! 

Nò che pietà non merta. Itene ò fafcef 

Ite lacere al fuol. Noa deue il core 

Porger la benda al fuo nemico Amore 

Gli /guarda In tenda dalla fi rito. 

a) • 4 * V* aj^ ^ f? tJFibi ■?flay ^ 9 *T» ^» 4 v«aj jJr # aW ^ * * ^ar ^ yj lffj (i ^'*|BBfi^W l WHa¥^M^ 

SCENA DECIMA. 
? aride che ritorna con Desio, Antedetti» 

f*r»T. TElena Idolo mio, Sin fui mio 




r 



far .{Che mirol Enonc? H*/.ah ingannatori 

P*>>Son colto. [to. 
£ /#/.E' nella rete^D^^.tnganatorfche afcol- 
HeLLz tua adorata Enon itringi è infedele/ 
**r.(Finger qui gioua)e qual Eaan?£».cra* 

dele.' 

E fingi ancor' doue è l'amor* la fede? 
rat. Qual fede ? qual'amore ? 
£/?.La fc che mi g uraft i , 

L'honor, che m'inuolafti? 
?*r.Hélena, io aon PintefldQ. 3 J 
Hel.licì infido amator. Tu m'ingannarti 
Il tuo cor vuol più d f v(tej 
Ogni volta che fauci Ja 
Con qualch'vna che fia bella 
Vuol teutar la fua fortuna. 
Il tuo cor, &c. 

SCENA VNttECIMAj 

Enone , T aride } Elisa , Desto. 

£». Ty Aride traditori fon emetti i pianti ? 

JT Queft'c l'amore? far. A fcolta. 
£».Chiudi quel labro, o meotitor nemico* 
Desb.k fè non vidi mai più bell'intrico., 
Zw.Non ti bafta vna fola 
Ogni poca Beltà l'alma finuola ^ 
Ch'io più ti creda c vanità 
Vn femplice fguardo 
A v n tratto t'accende; 
Va rifo t'e dardo, 
Cui tofto s'arrende 
La tua liberti. 

tat. 
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il ATTO 

?*r.CrudaEnoiie importuna ! 

^"•inceneri fca il Ciel con fuc fatue* 
thj. Eh feufam i S gnore 

Non s'ingannati così le Giouiiette 
finger vezzi , e fofpirar 
K' coftume del tuo cor. 
Chi fi lafoa incatenar 
Dal tuo crin ftelrè in amor» 
Finger, &c. 

SCENA DVODECIMA. 



* Aridi, Dttlff, 
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?*r."pVEsbo? D«*.Sig. Par. Volgi ad Al"; 
l_J minoe il pano. 
Digli che doucs'alza 
De gli Ataui Regnanti 
Il palagio Real, l'Idolo mi© 
Di ficondur non "tardi. ' (parti 
Btsè.Dì femine adirate il Ciel mi guardi, 
Ptfr.Paride,a che lei giunto ? 
"Ah che fe tu non p achi ]' : r CI 
D.'tìelena il giufto sdegno, 
Haurai nel fen con tuo cordoglio eterno 
ter il Cielo d'vn volto, vn vino inferno 
lafciami ftar in pace 



O cruda forte ria . 
Nori dar col tuo rigore 
Più guerra a quefto core 
f iu itragt ali alma mia. 



Lafciami,&c. 
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SCENA DECIMATER2 A. 

Giardino. 

JttminH , H*len* y T)t:h. 

Ai m. |)Er dona Idolo mio 
JL Vii 'amorofo errore 5 
Fù volere del cafo, e non del core» 
Dr;*. Pietà Signora. Rei. da 9$ A che fon-* 
giunta, ò Numi ! 
Per far le mie vendette v 
Contra Enon la riual, finger conuicneé 
Dest. Ardir Sig chi prega il tutto ottierU> 
^Ir.Manda vn raggio di fperanza 

Mio bel sol'in quefto fen j . l? q 
Fa che fplenda vn dì feren 
Per mercè di mia coft anza, 
Hf/.Inuolontario error non li pumfcet 
Io ti condono. A/colta. 
Helena , oh Dio ! che fai ? Desi. Signor 
l>hai colta. 
jfr.Ti penti/ ah le non miro 
Raflerenarf il Ciel dehuo fembiante 
Languirò 
Penerò 

Sempre dolente, e difperato Amante* 
Hel.Se qui tu mi fcorgefti, 
Perche accolga placata 
Vn Paride, vn'infido 
Ah che l'empio s'inganua 
Haurà il mio core altro Amator più fi io, 
Do ìi e , douc mi porti ò Dio Cupido? 

Ar. 
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wir.Dunaue ... ? He/. Non più;rico;ro alla 1 

,T \ùafede. 9 111 

ufr.Parli da vero?H*/.Sì, doue trafcorr»? , 
©•^•T'arride Amore. Ar. Oh Dio.' fperar 
mi lice f 

He/.Arminoe, ogni tua fpeme j 
Dipende ù 1 dai la tua deftra vltricc « 
Fa ch'hosgi io miri Enone 
Suenata alle m ; e piante, e non farai 
Sempre dolente, e difperato amante. * 
Tù ben lai ch'io mctifco,òNume infàte. 

^r.Enon la N nfa? Mei. Appunto ©«^.Ar- 
dua èl'imprefa. 

Ar Altro no chiedi Hcl. Altro non bramo. 
Ar. E poi 

Da tè che può fperar vn che t'adora i 
HelX* m ; a fede, il mio affetto . Io vò che 

mora* 1 ! ' f 'V « v ' 

'^r.Hoggi cadrà fuenara in fui terreno. 
H#/,($eg!ui fìngi miocor)tù in quefto feiui 
: Voglio che mora* fe brami amor; 
Se farai che cada efangue 
Sarà\prezzo del fuo fatigue 
Il mio affitto, ed il mio cor. ] i 
Voglio, &c. 
Bramo che cada , fe vuoi gioie 
Goderai felice forte 
Se recando à lei la morte 
Darai pace al mio martir. 

Iramoj&c. 

£tfr j/_ri i oTnffis'i srl? tiA \ 

B- # 'li ' X * r ' »* J ' l'I. 9 i 
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SCENA DECIMA Qy ARTA. 

Ar minte , Desio. 4 * / "^ 



Ar. t^N Esbo* De/i. Signor. Ar.Tù prendi 

JLx Queft' ho nucida acciarpi ch'in 
tal giorno 
Cada eftinta la Ninfa. 
Su mio cor alla vendetta* 
Si bandisca la pi^tà: 
Fra l'horror di morte ria 
Render paga l'alma tata 
• Solo può la crudeltà. 
Sii mio cor, &c. 
Desilo trafigger Buone • 

A fè mal può feruir.ti vn eh 1 è poltrone^ 
t>eui obedir. Sò che fedel mi (ei , 
Parti, cauto efequifei i cenni miei* 
Dtjé.Come farò, fe col bel vifo adorna 
Sempre ha coltei cento Pallori iti* 
torno? |é 
^fr» Medita qualche inganno • E fe con arte 
L'ucciderà;, tu n'haurai premio, e lode* 
Dtt^LMmprefa tenterò con qualche frode. 

partendo j 

Ar. Mi predice la.lperanza • . 

Ch'habbia vn gonjo d^goaerj 
SemiportaAmorealato^ 
A quel bel che m'ha piagato 
Io non bramò altro piacer» 
Mi predice, &c. 
Mi promette il Dio Cupido 
Ch'haurà pace quello cor, 

Mcn- 



Mentre à lato del mi o bene 
Darò fine alle mie pene ; 
Ctòni balla, ò nudo Arcier. 
Mi predicele, 

SCENA DECIMAQVINTA. 

fst idt» 

H Elena doue Tei ? 
So) d> quelle pupille» 
Stella de gli occhi miei , 
He Iena d oue Tei r 

Vieni Arminoe, deh vieni, e fcorgl tee© 
Quel volto, eh* ne gli occhi Amor, ch'c 
cieco. 

Attenderò fra tanto in quello loco 
Su quello fredda faflb il mio bel foco . 
Ma qual foper quello mio ciglio ag- 

graua ? 
Ah le i lumi dolenti 
Stanchi dal lacr imar vegliar non ponno, 
Dona pace al mio duolo ò Dio del sono 
itolce Nu me de' mortali 
Nel mio fen difpiega l'alt 5 
Enel Tonno, che m'ingombra 
portami in fenoalmio bel fole in 
ombra* 

A (tÀtrt s'tdÀtrmtntM* 

* » J rVr*fc^ Ar io H*TQb;4 W l il «i dSftkjft.tfiT^- » f /f 
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SCENA DECI MA SESTA. |£ 

inm, lurifiene > ,Choro muto di P*Ji$ri, 
Fsride, the dorme. 

afcCV Fattori venite (A do. 

O Sopito al foono tn grebo ecco Vin- 
chi di voi mi dà auu nto il traditore 
In guiderdone haurà quello mio core. 
I«r.Io l'afferro, e l'incateno. u 
I«r.I'rendetelo, [ 

Stringetelo ,,..•/> 
?*r.Che miro, ò là? qual t«rba/«#»W»> 

Trà ferrei labirinti 

Ofa di pormi il piede? 
£»,Perfido ingannatore j 

D'vna tradita fede , 

D'vn violato honore 

Le vedette farò. i»/?».Mii Enon,deh s^ti! 
£».Chiudi M labroinfedel, l'empio guidate 
Dentro gli alberghi miei. 
dr.Odi 

E». Ammutifci. 
**r. Ah cruda! 

E». Ah iniquo! . ,::p 

°«r.Oh Dei? 

A che darmi al pie catene 

Se tra lacci io porto il cor? 

Cru Ja Eoon , dolce mio bene 

Centro me tao to rigor? 
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SCENA DEC I MA SETTIMA. 
1 Etri/fitte, Entne, 

p Nonc » hora cnc d ,c <*i [fido 

Nelle tue mani il prigioniero in- 
Di m m L che pnò fperar il mio Cupido* 
Farò le mie vendette 
E poi t'adorerò. 
Hauràpropitio Amore 
La fedeltà d'vn core 
Che mai non vacillò. 
Faròj&c. 
Nel carcere dorato 

Del cr ne inanellato I 
Il core ti datò. 
Farò, &c. 

SCENA DECIMA OT T A VA» 

Euri/lene. 

A Nima mia, che credi ♦ 
«li, Sono falfi , e mendaci 
Così graditi accenti? 
Quando mai finiranno i miei tormenti? 
S'vn penfiero mi dice ch'io fperì 
Par che l'altro m, dica dt nò , 
Che non fonò quei labri (Inceri 
Ma che (empre crude) m' ingannò, 
la fperanza mi parla nel petto 
Ch'il mio bene vn dì ftrngerè ; 
IMà j! timore'con dubio fofpecto 
Mi rifpondc ch'ancor penerò. 

SC E- 



SCENA DECIMANO NA. 

Besb* in habito d'Armeni. * 

DOnne belle, 
Chi voler' ambra y e coralli? 
Ninfe voi , ch'andate a i balli , 
Se voler fio muleo : n feno 
Sù venir a cóprar^gi uco èl'Arnienoj 
Per tentar di fuenar Enon la Ninfa, 
Mcntifco accenti , e afpetta. 
Io di ferro homicida 
Armo già il feQjcpA qua se'n Tiene Elifa, 
Voi fecondate i miei difegni • f celle. 
Chi v#lcr fin multo f emine belle X 

SCENA VIGESIMA, 

Z/iV*, Desfo, 
&*f'C*S ^ int0 i ° ^'vdi r P arm i 

V^y Voce d'huonio frracicr,cheL> 
venda odori. 
Desi. Ambra , ninfeo, tele a fiori. 
Zìi/. \micof Desi Mi chiamar? 
B/i/.Taccofta si. f B^.Vo1cr voler cópràr? 
Xli/.Quì che porti di vago,e d'onde vieni? 
DwJ.D'Armeaia mi veair, 
E niufco qui portar, 
Che fc nafo fentir 
Lu cor ci confolar. 
r///.Che merci pretiofe \ 
Ghefraganzc odorofe! 

Mirando il coffarett* 

B ' " puh 



D#^.Se ti compagna hauer 
. Che d'ambra dilettar, 
Mi baUama tener 
Che da altri non trouar. 
2///.Scguimi Amico. In qucfti tetti alberga 
Enon Ninfa genti! , che pur chepofla 
Arrubinarla guancia, 
Incorallir le labra, 
Ed erudir il vezzo, 

Comprerà le tue merci ad ogni prezzo. 
Desè.tra se Mi feconda la forte. Elif.Oh fe 
pois io 
Con/ìmulati veaizi 
Trar coftui nella rete, e impouerirlo 
Delle merci, che porta, io vò fchernirto 
trs si 

D*/£.Se nò voler comprar (foglie 
Mi in altra parte andar. z/.Dentro alle 
Inoltra pure il paflojhaurai d'intorno 
Cento amanti Donzelle. 
P*^.Chi voler fin mufco femincbel[e/>/»rf* 
Z/.Se ilcr il a I non m'inganna (forme, 
$pecchi*ndofi Si canuta non (on , ne si de- 
E' quefto mio ferobiante 
Ch'io non polla anco hauer più^d'vn* 
i Amante. 

Sò tutte l'arti fcaltre 

Che può infegnare Amor} 
Vn rifo , vn guardo finto 
Bafta per render vinto 
Il cor d'ogni amator. 
Sou tutte, &c. 



SCENA 



T K IMO. 1J 
VIGESIM APRIMA. 



Giunone, e Mercurie, fopra vn* N*h 9 

Vfi. A I trionfi altero mio core 
A Hor che Paride in pianto ftà j 

Gta d'Enon foggiate all'ira, 

G a fofpira 

In ria catena; 

La Tua pena 

Mi diletta 
| In vendetta 

DelPoffefa mia Deità. 
Mer.Jù vanr vittoria 

Mia Diua 3 e perche? 
Per tè tanta gloria 
Si certa non è. 
Giù. Cillemo e che pallenti ? 
M*r.Chefian nuntij di gioie 1 Tuoi tortimi 
liu. Paride morirà. 
Mer.S'ei cade eftinto 

AlPhora si", che il rio deftino hai vinto» 
Giovanne ad Enone; afeofo 

Per me l'affidi > infpira 

Odio è vendetta; al crudo cor no giuga 

R imébranza d'amorini pria che fciolga 

Importuna clemenza 1 fuoi legami 

Fi che alla parca ìb braccio 

Del tuo (lame vita! fi tronchi il laccio 
MeuDc* cenn ; tuoi elecutor veloce 

Son quaPefler j* deggio. 
* i.Frodi vfate su sii tutte vi chieggio. 

Mercurio vii* a terra 



€m. pi chi mi tradì 

Vendetta farò. 
Con tenta così 
Il Ceno 
Ripieno 

Di giubilo hxaxò.paYte sul* nuuoU 
Mtt, Bella Enon,mia Ninfa amabile, 
A fpra guerra io reco a tè; 
Hor vedrem fe poi sì ftakilc, 
Come vanti 3 è la tua f è. 

SCENA VIGESIMA SECONDA. 

Scende vna Nu&e 9 la quale dilatando^ cempa- 
ri/ce Venere corteggiata da 4. Amori. Mercuri» 

^«.'C'Erma , Mercurio, afcolta; 

Jl Tù che Nume pur fei a ed olì ancora 
Far d'inganni berfaglio — 
Vn'amante real , che mentre il fato 
Pronto a obedir com 'ei doueua, attende 
Ve chi offefo i 1 fuo honor folle preréde 
Tutto afeofa offeruaì, tutto già so (da, 
Torna alle sfcre 5 e lafcia homai ch'io go- 
Già che al Ciel così piace, 
Della bellezza il mio primato in pace. 
•M/r.Comanda Giuno. 
F.E'mgiufto il fuo defio(ift1cYnfahtv%APi* 
Mer Non ti sdegnar^ dcuo obedirla, addio 
Ten> Si cali al molo a e il cor s'accinga.^ 
all'opra. 
La brama, 
■ Che ferra 
Il petto pet tè • 

M.o Pan diletto 



Richiama } 
Alla terra 

Dal Ciclo il mio pie. , 

Scende inlU Suite, W 

Mi che f tarda ? il bel garzone accorto 
Renderò tra le frodi, 
E l'inuida Giunon cotfeflì intanto 
Ch'ali e vittorie auuezza 
Il trionfo d'ogo'alnat hi la bellezza. 
Al baleno d'vn ciglio amorofo 

Fulminato rimane ogni cor j ' 

Vo volto vezzo lo 

Vn labro ridente 

E'ftrale pHngeite 

Del Nume d r Araor. 

Fine del p timi Ato t 
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a'tto secondo 

SCENA PRIMA. 
Cortile del Palazzo d» Elione. 

4P . L t «k - « *• 

Htlcna , Armino e* 

jtf*/.T Afciami.^.Ferma,edoue 
L é Sconfigliato ti porti 
Idolo mio feuero? 

Cotanto ofa vna Ninfa? 
Paride prigioniero ? 
Ar. Al fin'eglièvn'infido. Hcl. Io qui in 
difparte 
Attenderò l'audace. 
Agitata dalla face 

Di Telitene , e d'Aletto 
Le fquarcerò 
Le fuenerò 

Quell'empio cor dal petto, 
M.Veh partiam nro bel Nume, (deftra 
Ch'altro braccio. He/. Non più, fe la tua 
De' giorni fuoi non sà inuolarlaà i rai 
Parti da mè , nè mi parlar più mai. 
^Frena lo sdegno ,ò cara (breue 
Cadrà Enone trafitta.H«/.E quàdo?^r.ln 
Dtsbo vcciderla deue. 
Mei. Ma oh Dio, che feorgo ! in duri nodi 
auuolto 

Conduce la riual,chi'J cor m'ha tolto. 
CéliamcijArminoejin quello fpcco om- 
bro fo. 

4r*lo più bell'ombre adoro Ne' 



Ne' tuoi bruni occhi Idolo mio amoro- 
fli/.ParUmi di vendetta, (Co. 

Non fauellar d'Amori k > 

Che quefta è la factta f jy 

Che mi trafiggevi cor* 

Parlami ,&c. À m 

dr. Sento cti'ro mòro * 

Amor non pièj 

Caro mio bène 

Alle mie pene 

Qualche riftoro 

Deh porgi tu. 

Sento elvio mora 

Amor non più* 
ife/.Taci nafeonditi 

Ch'Enone vien. 

SCENA SECONDA. 

lnone iHuriftene , Paride condotto incatenati 

da' P afiori, Helena 3 Arminoe ih di/parte » 
1». C'Incateni a quel faflb 
%3 Quello Moitro crudel 
Paride vien legato da 9 Pajlori ad vn faJfo % \ 
Xnriftene tende Varco per /tettarlo, EnoncJ $ 
gli fraftorrta ti colpo. •«■)! 
Enr .lo del tuo sdegno. 

Fier miniltro farò, mora l'indegno. 
I^Fermati , a mè s'afpetta 
L'alta vendetta. £/<r.Nò. ftf.L'offefa io j 
fono. (dono/ 
Ewr.Non ti pentir. Par. Pietade, Enon pfcr» 
JEa.Sirena inganatrice! Io più d'Vliffe 
Si che forda (arò per non vdirti. 

B 4 Utl - 



JL T T 6 

HeL Più refifter non so . Ar. Non ì Sco- 
pri rtij 

P«r.Dunqise che tardi a faet tarmi , ò cara? 
Stelle, che dice / Ar. Ad adorarlo im- 
pari 

far JdoU ra'o crudele 
Vibra il colpo., che fai? £». Mori à infe- 
dele 

Mà,oh Dio! chi mi trattiene! Enr.lo foo 

tomaio, 
Ed io ben sì vorrei 

Forger vigor,non fraftornar la mano. 
Tsr Dolce mi fia il morir per latuadeftra., 

La cui neue amorofa 

Mi fuegina in feti l'edinto foco al core. 

Per fottrarmi à coftei 

Così a mentir m'infegaa il Dio d'Amore 
Iwr.Non gli creder Enon,ch'è vn traditore 
2».T'amai crudel 3 t'amai, 

h ancor , taci mio cor,doue trafeor ri? 

Del traditore i falli in noi fermiamo, 

E ancor, dirlo pur vuoi > dillo ,ancof 
t'amo. 

Mar. Latto, che afcolto ? P*r. A quefto cor 
pentito 

Condona il tradimento,© mio teforo. 
£».Sciolganfi quelle funi.^r.Oh fotte.He/. 
lo moro. 

Vien slegato da* Psftiri , the ptrton». 
Xur. Ah ingrata Enon Jon quefte 

l'offerte del tuo cor, quelt'è la fede , . 
. Ch'ai mio fido feruir, empia giurarti? 
35». Pam non t'odierò, quefto ti batti. 



SECOÌT&Q. 3| 
Eur.Stì in quel vago tuo fembiatKC 

Vn bc) labro, mà è mendace* i 

M'm^annaiti * 0 

Migmrafti 

Di adirar fida, c coftantof 
Di quell'alma l'aurea face* 
Sta in quel vago,&c. 

SCENA TERZA. 

Tn$nt paride slegato, Helena,Atmìn$e. 

JEn.T TOr che tu fei difciolto Idolo mio 
fi Vieni meco, deh vieni Io ti per* 
dono. (fono. 
Hr/.Piano, h Ninfa leggiadra , anch'io qui 
t*r H-lena. £>?.Che rimiro? H*/.Ah infido» 
JEn. Audace 
Sin ne* mtèi propri alberghi 
Che pretendi, che chiedi ? liei. Hor le 
vedrai. 

H elena prende Paride per vn brnetìo 

Vieni Paride 

Qui Elione l'afferra per V [altro h accio 

itf.Ahnò! cor mio t'arrefta. 
liei. Empia, che audacia è quefea? 
Ja.Tù non l'haurau He/. T inganni 
Ar.Oh bell'imbroglio. 

Lafci a ! o. Hel. Ferma.JEw.E'mi o.H'/.mc» 
. t co lo voglio. 
?*r.Laciatemi ohimè ! 
Ar. Gentil contratto a fè. 
H^.Sc^urmi. JE*.Non Tvdir. Hf/.Mcco deh 

* 5 fctt. j 
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fm.Dch lafciatcmi rcfpìrar, 

Se verrete ad vna ad vna 
Ad ogn' vaa il mio cor - 
Son pronto à donar. 

Hf/.Empiol£«.Lafciuo!H<r/.Indegno 
Fuggo da gì* occhi iuoì. £». T'odio a ti 

sdegno. 

Sì che t'vcciiierò. 
Venite pur 
Furie d'Auerno 
Nel mio core 
A fpirarmi furore, 
Che lacerare io vò 
Chi m'oltraggiò, 

E con rifiuto indegno 
la fede mi mancò. 



Jtr' £V Non iftupir,Signorej 
Fanno così le donne 3 che innamorano 
Hor difpregian gli Amanti, ed hot gli 

adorano 
Kon sà piti chi viue amante 
Ho'gidì com adorarle j 

A quei cori , che hanno accefi, - 
- Horritrofe,ed hor eortefi 
Si dimoftrano-ogni infrante, 
Hoggi4i,&c. 



SCENA QV A R T A. 




Paride , Ar minse, 

Rminoe, che ti (embra ? 



SECÓNDO. 



SCENA QUINTA. 

Paride. 

Mlfero , e che far deggie? 
Helena fpguirò j farò che vegga 
La fedeltà d'vn'aima, 
E allhor 3 ch'io con Enone 
Parlai d'affettile favellai d'amore, 
Che finfe il labro , e mentitor fu il core* 
Ah Paride infelice 

Con troppa tua fortuna (vma. 

Ti voglion tutte, ed hor t'abhorre ogn*- 
lo non sò che cofa Zia 

Quefto Amor che meco fchewa j 
Hor vezzeggia l'alma mia . 
Hor tiranno il cor mi sferia . 

SCENA SESTA. 

Eli fa 3 e Dtsb** 

Ilif. T O non poflb abbandonarti, 
1 Col tuo volto il corHi'alletcij, 
Col parlar tu mi diletti, 
Soncoitretcaad adorarti, 
Io non poffb,&c, 
Df^.Intendo,coftei vuole 

Altro da me che odori, e che parole, 
Vò fecondarla à fè,cosi la forte 
M'apriri i 1 varco a dare ì Eaó la morte. 
Se ti voler dar 
D'amor dolce frutto 
Mi fpender il tutto 
Senz'altro penfar 

B 6 Se 



$i a r r © 

Se qaefto non ftar 
- Regalo baftante 
Mi Vefta, e Turbante 
Star pronto à donar* ' ». ? ■ 

SCEN A S ETTI M A. 

turiftenecon ferro denudato ^ Elisa) Desfo. 

r O fuenerò sì sì. 
Ity.Lv Euriftene? D*^. Ohimè 
ff/.Nó ti fmarrir.D«£.Mi hauer timido cor 
Tornar mio don, che nò voler più amor. 
Haft/ce dalle mani d'Elifa le merci donateli, 

SCENA OTTAVA. 

Euriflen» , Eli/a. 

Xur.T) Arti Paride. E///.Dimmi , 

1 Da Paride che vuoifEar .Dentro il 
fuo petto 

Immerger quest'acciaro. Amante core 
Soffrir non può riualità in amore. 

£/i/.Frena la cieca deftra. loti prometto, 
Se il mio configlio apprendi 
C'hauran riftoro 1 tuoi penofi incendj. 

Emt. Fedele amica , e quando? 

Ziif. Afcoka. Ali'hor che incontri 
Il tuo Nume fuperbo 3 onde fofpiri, 
Fngertù dei dall'amorofo affanno 
Scema ia mente , e dei mentir dei-ri;^ 
Gh'all'hora io poi forza darò siringano 
Chi si? forfè chi sà* de* taoi martori 

' - .J^* _ s Cosi 



SECONDO. 

Così pìctade haurà l'Idol, ch'adorf. 



Giouini {"empiici 

D'animo timido 9 

E di cor tenero 

A grand'imprcfe 

^fpirar fogliono j 

Ma non ottengono 

Mai quel che vogliono; 

Vuol'efler ftimolo 

D'vn'alma villa. Spirto &c. 



COn fnfanie,e deliri 
Mi fingerò in amor giorno aH'eftem» 
Souéte chi è in catena, il capo ha fcemo 
Fingerò m i Ile follie 

Per amore d'vn bel volto, 
Dentro il laccio , che mi ftrinfc^ 
Sarò Vliffe,che(tfinfc 
Più d'Oreftc infatio e / tolto. 
Finge rò,&c. 
Vn'iilcide che delira 
Per nouella Deianira , 
] Da ciafeun'io Tarò tolto. 

Fingerò, &c. 




SC£NA NONA. 



Eh riflette. 



SCK- 
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scena decima; 



c 



Ertone foltt . 

Rudcl m'accendi il feno 
Se ben mi fai tradir; 
Nò poflo più foffrir, il cor vien meno 
Crudel, &c. 
Mi che penfo, che fo> 
Pofifo con la vendetta 
Riftorare i mici danni , far noi so. 
Non lì vanti il crudele 
Del mio fchernito affetto; 
Fia d'Enone , ò di morte à fuo difpetto. 
"Tutto voglio tentar, che unto lice 
Ne gli eftremì luoi cali a va' infelice 
Non e amante quel core 
Che non ordifceinsanni, 
Senza l'arti io amore 
Sempre fi (là in affanni. 
Con la frode gli amanti 
Sempre in fperanza Iranno 
Mà lenz' arte collanti 
Mercede mai non hanno. 

SCENA VK DECIMA. 
lo€gie con veduta di Giardino. 

Helen* che vien fuggendo ds Paride 3 

(bela fegue. 

Mei. . A Ncor mi fegui, audace ? P*r. Oh 
«A» ©io, m'uccidi! 



SECONDO ; 9 

He/.Tacij infido amator, io troppo vidi 
?*r.Echemirafti/H«/. Eftinta ) 

La fida feruitù. (più. 
Par. Sappi He/. Ammutirci. Io non ti credo 
iMt.Oà quel feno candidetto 

Scaccia homai Io sdegno accolto; 
Non può hauer le furie in petto 
Ch'il Dio d'Amor ha con le Gratic 
involto, i 

Hel.Vì con tai vezzi alla tua Ninfa in feno. 
■P*r.Helena.,oh Dio raffrena 

Accenti sì mordaci ,lo per fottrarmi 

Dell'adirata Enone agli afpri infiliti, 

Fiamme d'Amore * e affetti 

Finfi nel cor 3 che meutitor poi fù. (più. 
Hel.Tac'i, jhtr.M'uccidi. Hel.lo nò ti credo 

SCENA DVPPECI-MAJ 

l Arminoe 3 Antedetti . 

^•1) Aride? p*r .Ohimè, che apporti/ 
Ar. 1 Per troncarti l'vfcita 

Cento Paftori armati 

Per comando d'Enone 

Stan per portarti* a cuftodir l'ingreffo. 
«Pirr.Partiamj mio ben. Ch'iofegua 

L'orme d'rn traditori empio t'inganni. 
p«r.N6 m'aggiónger più pena tanti affanni 
^r.Paride affretta e la partenza e il paffo. 
Par, E partir© fenza il mio cor ì Hel. Qiial 
core? (sdegnofa 

Quel ch'ad Enon {aerarti. Par. Eh mia_* 

Tù Tei troppo gelofa^j 



4© ATTO (tane 

Deh vieni Idolo mio? liei. Tu pregfv in 
r Ar.piano ai He/.Nò nò partir.Par.Oh Dio! 
Per placarti amor mio (mano 
Che poflo far? Deh vieni. Hel.Odi inha» 
Vanne. Ti feeuirò, mà di lontano. 
jP^r.Son voftro ò luci belle 

Hi difpetto di lìnon, e delle t ftcllc 
Sì ch'io voglio dolatrarti 
Finche fpirto in.feno haarò. 
Chi prelume a mè inuolarti 
Tutto core abbatterò. 
Armi pure a'daani miei 
Empio fato i! Tuo rigor, 
Se con mè mio ben tù fei 
Io non bramo altro tefor. 

SCENA DECIMATER2A. 

Meltn* , Armine. 
*$tì. T)Tr è forza che il core 

jl Ancor fegua l'infido, [do. 
Mi vuol iua a mio difpetto il Dio Cupi- 
;»4r*Helena ben tn'auueggio, (alm a 

Che Paride tropp'ami, e che qtiefV- 
Ia vano adora il tuo diuin fembiante. 
'Etl.in tè non vidi ancora opre d'amante. 
4Ìr.Inte»do , cruda intendo, (uo\ 
Ma incolpa folo il mio dcfti» proter- 
Morirà Enone, ò fuenerò il mio fcruo. 
3f#/,Se pelili di goder 
Inutile amator 
A fè t'inganni, 
Tù non fai che il piacer 
D'innamorato cor 

vie* da eli affanni. 



SECONDO. I41 

SCENA DECIM AQVAXT A* 

Armimi. 

Q Vasto può la t«a forza Anmrtiraa- 

Dai tuo ilrale trafitto (tento 
Sprezzo i perigli 3 e ogni delitto io 
Per trionfar d' vna beltà feuera; t 
Ma fofirri ò cor , ama coftante , e fpcra* 
Mi sfida a battaglia 

Armato di ftr a lì 

L'Arciero , che ha l'ali j 

Mio cor 3 che farai ? 

Refifter potrai ? 

Io credo di nò. 

Mi parlo col core 
Ch'in fen più non ho 9 
Ch'il Nume d'amorfi 
Crudel m'inuolò. 
Mio cor y 3cc< 

$C£NX DlCIMAQVlNTA| 

Enone 3 Desbi 3 poi Eli/4. 

tn I)Rendi Se più defi j (baftar, 
1 Più tidarg. Dab. Nò^quefto a mi 
Ti ftar tanto cortefe 3 
E tanto ben pagar 
Che à far balfama fina 
Se ti voler, mi'l modo a ti in fegnar. 
%n, Aggradi fco l'offerta. In quelli alberghi 
Anefta il pii 3 che ricchi premi naturai. 

.. Dai. 



4* » A ''T* f 
D#j*.Se la fueno in tal giorno, io faceta 
affai, 

Vesbo intanto fi ritira aàojferuar f$ viéttt 
alcuno» 

X^Di mmi aligero Dio ^ « 

Paride farà mio? tempo gii fu. 
Ma pur giurò eh' Helena più non ama j 
c Ì3he l'amor mio lol brama. 

Folle , e femplice cori e' 1 credi tu? 
~ ? 1>aridè farà miortémpogià fù. '* ; 
Spezzar vorrei quei nodi, 
Che mi legano il core, 
Ma più ch'io miro l'infido il traditore 
pjù séco ohDio (tangermi i lacci al core 
Se/chernità,e la mia coftanza 
Che far potrò! 
Spezzerò l'arco , e lo ftrale, 
Che mortale 

Nel mio feno Amor vibrò. 
Se tradita e ra mta fperanza -* 
Chefardourò? 
Spegnerò d'Amor la face 
Che verace 

Quefto petto m'infiammò . 

g«ì torna Desbo (t ardita 

Desb. Coraggioso Desbo.Impugna ti ferro, 
Vola a ferirla ' v 

Denuda ti ferro per trafiggerla , ma furatile* 
ne all'arrìuo d'Elifa. 

Z/i/.Enone ... 
p^.Maled tta coftei.E///.Da' tuoi Pallori 

Già intercetta è ogni via 

A Paride;D«£.Che, afcolto? En.Oh Ire* 

• toauuifol 



SECONUQ. 4$ 

Ili/Mi il pollerò Euriftene 

Per troppo amarti è diuenuto (tolto. /' 
Ip.Stolto Euriitenc? 

SCENA DEClMASESTA. 

Enriftene 3 che furto/o s'auMtnta a Desio» 

Enone , Eli fa. 

Enr. A H ah, io pur t'ho colto, 
Desk /\Son morto ohnnzÌEHr.ad EnMÌ 
tu chifei, che gift 

Fra quefte foglie il piè? (parte 
Vesb.E' quello il pazzo, io m'allontano a fc 
En. Non m ì conofci ì JS/i/'.Oflerua 

Come Jfiffo ti mira ; 

Sol per le tue bellezze egli delira. 
Eur.Sì sì ch'hor ti rauuifo 

All'arco del bel ciglio [molar 

Tu fei Diana ver/o Eli/a E tu su queft» 

Con Ja Venere mia 

Che fai Sfinge fpolpatajiorrida Arpia? 
r/i/.Oh paz zo maledetto! 
£*r.Pouere ltoIteAE/j/.A fc così và dcrt« 
Eur.E che? credete forfè 

Ch'ambe uon vi couofca ? 

Medufe ardite, ò là volgete il paflb 

Altroue . Ite Sgombrate, ; 

Non voglio à tè che mi cagiate in faff». 
E»Mi commoue a pietade 
E ///.Che vaneggi , Euriftene ? e non rauuifi 

La bella Enon, che adori? Eur. Enone ? 
okDio! (mtèftcfTQ. 

Perdona Idolo mio. Eli/, ad Enon Torna 
Enr.l deliri d'vn cor dal duolo oppreflo. 



a 



E».£uriftene? I«r.Miobene^ 
£».Del tuo duol, del tuo penar 

Sento pietà; ma non ti poffo amar, (ga 
£«r.Mi nieghi amor?crudele.'e nò i'impia* 

Quefta del volto mio guancia sì vaga? 
JLlif.poi ad Enr. Segui, che fingi bc Eur, Seolv 
ta, e non fai 
Quante belle per me fpargon fofpiri ? 
In .Strauaganii follie! E/i/.Torna a i deliri* 
2*r.Refta pur ch'io non ti voglio» 
Dal mio volto 
f ebo ha tolto 
11 fuo fplendore; 
Co* miei lumi al Dio d'Amore 
l'aurea face accender foglio. 
Rcftapur^&c. 

SCENA DBCtMASBTT IMA» 

Arti, Elifa,e fà in modo 

L Che Paride fiafeorto (ne 

Nelle mie proprie Ràze, Eh/S d'Eunftc- 

Che.fia infe!ice.E».Oh Dio! 

Del fuo duol, del fuo penar 
i Sento |li?tà, mà non lo poffo amar. 
Gli/. Semplice/ Iobenm'auueggio [gio 

Ch'ogni dona alla fin s'appiglia al peg. 
^'Giouine,ch'è vago 

Pur ch'habbia bianca imago, 

E biondo crin 

Voi coafacrate l'alma, ben che mfldo. 
tylà fe l'arcicr Cupido. 



S I u u w y v. 

UBiobambin K>0 
Awante , ch'habbia fedi «Q f 
Vi concede 1 (gio 

Quefti no hà in mercè ch'ira, e difpreg^ 
Ogni Donna alla fin s'appiglia al peggio 



SCENA DECIMAO T TAV A« 



S 



F 



TLnont. 

O' ch'adorovn' infido, va traditore \ 
Mà non è mio voler 3 legge è d'amore* 
Voglio rider vn dì fé viaco Amoc 
De' fuoi ftrali 
Micidiali 

Sprezzerò l'empio rigor , 
Saprò franger l'arco d'or, 
Voglio rider yn dì fe vinco Amor$ 

Nel mio feno 
Se il veleno 

Purgherà del fuo furor, 
Godrà l'alma vn bel fereno , 
Darò, pace a quello cor. 
Voglio rider, &c. 

SCENA D E C I M 

/ fan, 

la dunque vero ò ftelle 
Ch'io fia fcherzo infelice 
Di fortuna , e d'Amore! 
Solco dell' acque il feno 'ì 
Con la mi a fiamma fa braccio; 
Importuna procella 

m 




Mi fpinge a qucfte (ciac 

Do u e la fiera del mio cor s'annida, 

Solo per limolarmi 

Dall'anima il piacer, dal pecco il core 
Gioirò quando la force 
Sarà (tanca di flagellarmi, 
E ch'il fato 
Meo fpiecaco 
Con ero mè deporrà l'armi 
Gioirò, &c* 

SCENA VIGESIMA. 

Xli/'Q Ignor se'n vien'Enone 5 

O Segui la frode , e il mio configlio 
apprendi s 
Col fimolar' amori 
puoi latacicafuga 
Ageu olarci il pie 
?sr. Màcomtr di, E/i/.Lafcia la cute a me. 
5P*r. Quanco imponi farò. &lìj. d* sì Così 
Euriftene 
Se con finti deliri 

Ammollir non potrà colei ch'egli ama 
Cónuouo ingànoaccogfierà chi brama 

jUr ,Ecco la Ninfa. £/i/-Fingi 
D'efalar fuor delfen q ualche fofpiro, 

Mentir cu fappi amor ,ch'io miriciro. 
Speflocol fingere 
S'acquifta affai, 
Chi amor non fimo la 

w> . ' Non sa gio ir*> ' t . '. ^ r ; - 

Ne 



Nè alcuno mai - 
Se'l cor non ftimola 
; Speflb a mentir 

Arnua a ftringere 
Gli amati rai. 
Spetto col fingere, Sce v 

scena vigesimaprima; 

Inoue } Paride. 

:».T) Aride? Par. Mio bel fol. E». Senti 
1 ò fpietato . 
Della fè cui giurafti 
Termine è quefto dì, 
l/honor,che m'intfolafti 
Solo le nozze tue ponno tornarmi. 

? «r,Bella ti poffo amar fenza legarmi. 

fc». Barbaro fcelerato I 
Già ch'offeruar la data fc non curi 
Darò fine a* miei giorni, attendi infido 
Ter renderti contento ecco m'vccido. 

mpugna vno fi ilo , e finge volti ammalar fi t 

>*r. Ferma Enone, che fai? vinto mi rendo 
Che parlol ó là che dico?Hdena ofFédo 

ÌCENA VIGESIMASECONDA' 

Desh , Paride, Enoni. 

>esb. O Ignora, su fuggi r 

O Che pazto qua venir. 
'/it.Qiial pazza? En.Hor hot vedrai 

Nel mifero Euriftene 

Amorofi deliri; 

■a pa- 



paride fenza fede 

per ce nego pi e tade a* f uoi fofpirì « 
W s y.ès si Paride qui? che miro, 
S'ei mi (copre só aiorio,£«.Ecco Io feoi- 
co. 

Deshda parte ai Ino» Mi da Jontan' andar 
Cfce mi co' k matti non roler trefear, 

SCINA VIGESIM ATERZ A, 
Jmiftene , t aride , "Ertone. 

InjfQV le riue d'Acheronte 
" O Giungo amante d (parato, 
Porg i il varco noma i Caron te 
Nell'Inferno d'amor a vtì cor dannato, 
far .Infelice Paftor ! £».Per tè fprezzai 
la fua coftanza , ed un'ingrato amar» 
Xwt .Ohimè ? che moftri 3 ohimè, 
D'infedeltà qui miro? 

3S».Crndel teco faudla. 
Z»r.Mà pian , che quefta bella 

Sara buona per mè. 
far. Parla da faggio a fè. 
J«r.Ma tu perfido Ne fio 

LaDeian ra mia rapir pretendi a 
So non fuggi amante intano 

Il cerror di quefta mano 

Con faette homteide 

Farò veder ciò ckc sà fare Alcide 

B»e n prendendo t aride per man* 

Ex. Da fue follie par ciani mio ben.*«r,Fcr< 
mare 

All'affetto di Giono 



4 I t U iY L> W. ^ m 

Le ginocchia curuate. (ri 
P *r. Strana pazzìa' Ea.Sò che litigi,e guer* 

D'amorofedifcordie .^f 
Paflan tra voi. Voglio la pace io terra./ 1 U 

* P*r à Tu porgi m la deftra 

j?».In ino fauor s'adopra. 

P/ir.Eccola.£«r. Audace , e credi 
^Vfurparmi J e gioie | 
Che per mè pofe Amore in sì bel volto? 
Vieni mia bella Dea. £». Lafciamiò 
ito Ito. 

Muri/lene aforl a conduce via tnmt 
SCENA V I G E S [ M A QV A R T A. 




L tiuoardor gradito (core 
Che vn tempo giunfe a inceHerirmi il 
Defta in me Ja pietà fe non l'amore , 
Che d'Helena i bei rai chiari e viuaci 
Jon di quefto mio cor l'accefe faci. 
Coftanza d i fede 

Che pentì di far f 

Io lento che A more 

Mi parla nel core 

Helcaa non lafciar. C«f cania,&C , 
Fermezza dell'alma 
Che credi d'amar? 
Mi par che l'Arci ero 
Mi dicafeuero 

Mclcna non Jafciari Coftan*a,&c, 



C sce 



SCENA VJY3ESIMA QVINTA. 
Gititene /opra la Nube ,dopot Mercuria, 

Rio mortai che fchcrnirmi prefume 
Spera in vano far lieto il fuo eorej 
Non godrà mai faftofo l'honore 
D'oltraggiare impunito il mio nume. 
Ma pur torna Mercurio.Oh mio diletto, 
Có quefta brama il tuo ritorno afpettoi 
Di pretto. Eiion che fi.' 
Vuol vendetta ò pietà?Pigra,ò sdegno fa 
Del traditor faffi homicida, ò fpofa/ 
Afrr.ConfoIati ò Diua, 
Di pace al tuo duoli 

Che Paride viua 
*■ Amato 

Adorato, 
« E' il Cielo che vuol. 
Giu.E ìnueadicata Enon fi giace ancora ? 
Mer. Quanto fprezzara più , tanto pi* 
amante 
Ha la riuale innante; 

£ oltraggiata e tradita,ogn'hor più ado- 
ra. 

Giu.Oue fon l'arti ,in cui fidando ardirti 

Solleuarmi a fperar f 
Mer. Che non giungi a tentar ? Gin. Tù mi 

traditi. 
Mer. M\ che cruda a tè ftefla 
Tù cedi, oh Dio, da mgiufta voglia op- 
prefla. 

-6;».E* come mai potrò. 



$ t c o n n <k fr> 

lier.Vcxààx finca! tuo duolo 

Di Gioue a i p i ratto mfoorto avola 

Veti. 

dia .D'ogni furia più terribile 

Vien' 1 o sdegno a flagellarmi: 
Ogni hor più puoi tormentarmi 
Mà fia M cor fempre mumcibile • 

Sofpett incelanti 

Dian pene, dian pianti, 
Dok ri d'Inferno 
Mi sbranin l'interno, 

Tutti infame i martir no mi fpauétano; 

Son di Paride i diche mi tormentano. 

SCENA VIGESIM ASEST A. 

Venere. Giunone. 

Ven. "QAride non cadrà,Giuno t'ingannis 

Del fatai P«mo il dono 

Tagita in vano il cor, Djua sdegnofa. 

Scorterò al patrio lido 

Tinuolator della beltà Spartana , 

E ad Elena la bella 

Cinofura farà l'aurea mia ftella. 

Frena l'ira ò Giunou, placa il furore , 

Ch'odio non val 3 cótro la Dea d'Amore 
Giun. c atterrar nnt . vn ingrato 
ye«. Se faluar P orrovn amato 



** Srba * "** ' 

Vinca i'** m carne fia dato 
Amore 

C t Trion» 



Trionfar Con j'W?*- 

con Ja beltà. 



o 



SCEKA vigesim^settima; 

Gione /opra t Aquila, e dette. ' 

Là , qual fier rimbombo 



Di beJI/cofi accenti 
Turba il Cielo , e confonde 
l'armonia delle sfere, e gli Elementi? 
Frena ò G'iino il furor, non più contcfc 
Di Paride gli euenti 

Su foglio d'Adamante (to 
Scritti già in Ciel per l'alta man del Fa- 
Tù confonder non dei; placa lo sdegno, 
NÉ perturbar deil'a Ite Sfere il regno. 
Ciun.Gri Monarca de i Dei, Tonate eterno 
A Citerea non tocca 
Opporli a' miei defir. Ve». Non tocca a 
Giuno i 

Impugnando dal Ciel l'alto volere 
Tutto armar contro Pari il fuo potere. 
Cio.O'la tacete, ed in filentio humile 
£fcquite i miei detti , Hor tu Ciprigna 
Con Ja bella rapita 
D'Ilio al famofo regno 
Fà che Paride giunga 
Tù cedendo al dcftin Con forte intanto 
-rfll'immorta! tuo foglio 
Riedi meco placata; io cosi voglio 

Gione torna al Ciele, 
Ciu.Sì rigido impero 
Tormento feuero 

*«, licore m'arreca? yn 



O £ U U H f 9. f£ 

Vn raggio di beltà Gioue anco accieca 

Giunoni vie» folleuat a al Cielo dulia fui nubi 
Ven.Hò vinto, Amor s nò vinto. 
Trionferò coftance, 

Ne a' fuoi sdegiii cadrà Paride amante* 
Faretrati 
Arcieri alati 
Sù gioite al mio gioir.; 
Mentre lieti fefteggiata 
Sù voftr* ali m'inalzate ' 
Scura i lucidi zaffir . 
Vie» portata al Cielo /opra l'ali degli Amori, 



Fine del Secondo A tto* 




» 



C 3 AITO ^ 



* T T O T E R 2 O. 

SCf N> PIUMA. 

\P*r*tf* , Entne. 

far. T*V*Vn'anima pentita (roris 
LrScufo ò Ninfa gentil gli feorfi cr- 
Cià de' primieri incendj 
Riforge in quefto petto 
Più viuace la fiamma ♦ 
X». Paride, a' miei martiri 
Il dubbio non dà pace ; 
P allento ancóra il piede tuo fugace. 
JP*r.Confolati ò bella; cr- 
eile «onjugg irò ; 
Sarai quella itella 
Ch'ogn'hor mirerò, 
^ Confolatij&c. 
£».Mia vita 
P*r. Mio bene 
£».Pur m'ami/ 

J».M e gioie 

Par.Mie pene 

£». S'accrefcon ). .« 

JUr.Finifcòtl ) C0SI ^ 

fw.Godraì 

Par.Di mìafè? 

Jte.Lafciarmi? 
J*r.Mai più ; 

Ali* v r-;^ r 'j 



* 2 R E O. 

y^r.Sei ) ,T rr adorara 

c> . Wuo ) 
f*r. S 10 moro ) P««* 

f CENA SECONDA. 

' Ertone. 

OH ben fparfi forpiri, 
Oh fortunati pianti, 
Se Paride pentito 
Ritorna al pnmo^ardore, 
- E rifente pietà del mio dolore. 
S'io t'amo mio ben. 
S'io più non nò cor, 
Non vò tra le pene 
Che m guardo d'Amor. 
De* vaghi tuoi rat 
Sol chiedo che mai 
Mi lafci il fulgor. 
S'io famose. 
Sbandirci dal fen 
L'ingrato tuo gel t 
S'io fida t'adoro 
' Non eflfer crude!; 
Nel petto l'affetto 
D'amante coftanta 
S'accenda fedel. 
S'io famoj&ci 



C * se*. 



SCENA TERZA, 1 

Euriftene , 

PEr goder che non fi fi ! 
Scaltre vie ,fagac» modf, 
Mille inganni , e mille frodi 
. Cieco Dio trouar ben sa. 

Per goder, Scc. 
Ma che veggo ? che feo rgo ? 
Helena qua fen* viene ? 
Finger fappi Euriftene 

SCENA Q VA UT A. 

HtUn* % Eurifttne. 

jfiff/.T^Ornami al fen la pace * 
X Cieco volante Amor; 
Col dardo , e con la face 
Tù mi fai guerra al cor* 
Tornami ,&c. 
Paftor? £«r.O làjHon t'accoftar col paf- 

to ; \ 

Che 4 Dio della bellezza 
Hi 'I fuo Ciel nel mio volto . 
Mel.Oh come ben colini fi fìnge ftolto ! 
Znr*C\\' s'inoltra al mio fembianto- 
Proua il dardo di Cupido; 
Solo alberga il Di o di Guido 
Nel mìo cigli o s fauillante. 
Proua il &c, 
He/.Che fagace Euriftene ! 
Sai fìnger molto bene. 



Alle ftanze d'Enon tù volgi il 



«*r.Che dice ? ohimè, mi. Non ti turbar, 
eh' Elifa 

A mè palesò il tutto, e mi promife //;/ 
Ohauran con e j ual forre 5 
Fine le noft re pene. 
jwr.Ehla? H*/.$i.Sai fìnger molto ben** 

SESTA QUINTA. 

Ili/a , Helena, Euri/lene* 

E///. T)Refto , prefto Euriftenej 
1 A 
paffoj 
Da Ninfa à mè fedele 
Tacito haurai l'ingreflb; in quefto gior- 

BO 4ÌOÌ>4*ri6 -! -fi 

Helena il tuo adorato . 
Teco tù fcorgerai.H*/. Oh mè felice > 
Amor non mi tradir , 
$p ranza non m'ingannar^ 
In placida calma, 
E* tempo che l'alma * 
Dia bando al penar» N 
Amore, &c. 
£«r Guadalo si da lungi 

Che quetto Ciel p ù non riuegga mai . 
Chi ha riual* in amor , non ha mai ben* 
M<>n ha S ilfo m Alieno 
Tanto duol dal fallo eterno , 
. ,^uanò cruci) io prouo<infen. 
Chi ha riuale,&c. 



SCE- 



5$ T E * Z O. 

SCENA SESTA. 

E/j/a t Htlens. 

E/.T T Elena ? Hf/.Elifa amica* 
E/-JLJ. rande rè fedele, 
Le promette , e gli affetti 
Che finge con Enon, foriìniei configli; 
Se con tuegelofie 
L'arti mie non fraftornt 
D ; Paride nel fen farò che tornii 
jf*/.SBla tua fola fè l'alma ripofa 
Hel.Se gdofa non farai 
Ogni g'* oia goderai ^ 
fuor di fpene } e di martori 
Al bell'Idolo ch'adori 
Il tuo ardor discoprirai* 

SCENA SETTIMA. 

He lena. 

HOr che Paride è fido 
Darò baodoal cordoglio; 

Gelofia nel mìo fen fiù non ti foglio 
Qpeft 'alma , ch'adoro 
Non è più ge Jofa , 
E'fido 5 ccoftanie , 
Quel vago Sembiante 

Ch'il cor m'innamora. 
None più gelofa^» 



5CE. 



A T T • O 
SCENA OTTAVA. 
Armino e 3 . Helen*. 

*Arm.t TE lena queflo foglio (amico, 

LA A tè Paride i rima. ««/.Paride? 

Io lenza carta ancora 
Son certa di Aia fede; 
Ma' che mi Tenue mai ? 
-4rw. Leggi che io iaprai, 

Le SÌ e il foglio* 
Jiel • 9}J Nel enti, il cieco Dio 

3}J Che a te mi diede tè mi toglievi Tato 

a» Ad Enone mi fpoj a.OhDio che leggo? 

Ad fenone^ì fpofa? Ah iniquo ìArmloh 
forte l 



* mi 



Segue eleggere. 
XeL 33ì Incoi pa il del , non il mio cor . Ti i». 

tanto . 11 
,„ Frena o bella i/o/pir Rilegge si pianti, 
,„ C^al tuo btljtn non m*tbtr»nn§ amiti 
Elifa mi tradifìi, 

Empia tu m'inframufti, jl 
Paritiéfpofo a tiìònei oh traditore! 
Ti fquarcierò come la carta il core. 

JUfftr* il foglio 



•# a , r r é 

SCENA NONA, 

J>w£o di/parte, Helena , Armiate. 

,' fw " A Rm Woejff*/.Chi richiama.' 
Arm l\ .Alcun non veggio. 
Z>^£. * rtmnoer.4frj0.Se non erro, (ta. 

Fuor da quel ft rpo vfei la voce. Desb* Ai 
^m.v^ucft e Des.bo. Hc/.Che miro? 

In hab'tii sì Urano 

Qui vii feruo 3 che iaiMr/0.sorgi.D<r*i.N5 
poffoj 

Porgimi il braccio ,-hò (minuzzato oga* 
offo. 

Arm.B chi t'offefe ? Dì ? Desk, Narrarlo io 
temo 

Mifero mè fe il cafo mio riuclo» 
«4r/0,Chc,temi? dì. Desb, Perder non voglio 

»1 pelo. 

Jìel.Ma dirama e chi t'induffe 
A mentir d tuo afpetto ? 

Vesù.lo d'Arminoe a i comandi 
Per ìfuenar Enon, mi finii Armeno, 
Add'o Signor.>r.Doue ti porti? DesbAo 
vado 

Queiti arnefi a depor.; pi-endi tuo ferro 3 
Nuoui infulci tèai'ictjie non mi fpoglio, 
Kf/.Lafcia a mè queft'acciar Desb.Son fuor 
d* imbroglio. 

il few a Desbo. 
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SCENA D£CIM A. 1^6 

He lena , Atmìnot. 

Uel./^\Ve(io ferro homicida 

V^Darà morte al crudel; tutto U 

mio sdegno 
Cadrà in tal dì (opra l'infido indegno» 
^r.Bclla cosìfauelli 

Perche l'ira t'accieca. 
Htl, Vedrai ciò che sa far Helena Greca» 
Voglio vendetta Amor. 
S«enato alle mie pianto 
Cadrà l'indegno amante 
Vittima al mio furor. 
YogliOj&c, 

• i B 

scena decimaprima: 

Arminoti • 

INaspettato al fine 
Mi giunge il ben 3 che quello cor delia; 
Se Paride è d'Enon > Helena è mia. 
Mi dà vn lampo di fperanza 

Que.lì'Arcier , che m'ha p ; agato$ 
Sperò ancor che la crudele 
lafci amante ,ch'è infedele 
In virtù di nuacoftanza. 
Quell'Arciere 
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\ C E N A D \f*t> D t C I M A. 
Appartamenti d'Èrtoftfe. 

Zn»ne 3 ? aride, H elena } chefopragianit 

in Mifparte } poi Eli/a. 

E». Xyf Io conforto /ur.Mayita 
» 2. LVX Io pur ti Aringo 
He/.Ecco il crudel della riuale al fianco 
E*, Oh Diol far.Perche fofpif j? Ea.Anima 
mia 

Non può vfcirmi dal fen la gelofia. 
Far.D'Helena Greca io più no ardo: tf Ah 

infido.* 

Sol se begl'occhi tuoi ftà il mio cupido. 
far. Fu r che redi à tè vicino 
Condannato 
Quello core a incenerir; 
Holocaufto innamorato 
Mi contento di morir* 
Ea.Permiraru] ò vaghi lumi 
Che col guardo 
Imparafte à faettar, 
Sente il cor acuto darti* 
Mi fefteggia nel penar. 
Par .Oh cari accenti ! 
JEn.Hor vedrò fe tu porti 

Conforme al cor il fauellardel labro» 

Vieni amato mio bene 

Tra graditi contenti 

A trar meco is Amor l'hore ferene- 

Verro verrò. /if{\Che a/colto r 
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Tat .In ini mar di contenti io rcfto afforco u 
* p*r.H*/.Empio, cadrai prima Alenare, cfyf 
morto. ' 
Zn. Mio ben, l'orme d'Eli fa (pròté 

Tufegùirai. E/.Fisgiobcdir. P*r,$otf 1 
£». Mio diletto 

Tù fo lo dell'alma 

Hor porti la palma 
, Tè folo amerò, ì noW 

Sì sì nel tuo fé no 

■Mio Nume /e re no 

Felice godròr"\ 
Mioteforo Mio diletto, &<. 

Tè folo nel petto 

Belli Aimo oggetto 

D'Amor porterò. 

Nònòfinfe il labro 

D'inganni fol fabro 

Così fauellò. 

SCENA DtCIMATEUiZ A. 

U elena } che s'attueta /»/ fern ti»pugmat9 4$tf$ 

Paride , Paride, Eiijs, 

** r * Mpio per quefta delira 
Mei. £2* Ferma. P*r.Miokcn?ito.Chc fai? 

ftW.Iafciami, morirai 

Ad Enone tu Spofof 
*»Mo AroSpofo* »«/.Fc1Ion non ti rimiti 

Di ciò che mi fcriuelii f 
'".Quel foglio, che legoeiH 

Fu per legge d'Eoon^ti/e la defrra, 

Solo per orar da quefte foglie il piede; 

Della carta non men bianca ho la fede. 
•HcJ.Troppo femplicc fei, troppo sdeenofa 
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Son «[uefle le promeffe , i giuramenti 
9 Di non viuer gclofa ì 

Troppo femplice fei , troppo idegaoGu 
aP/tr.Chc dici anima mia? 
HeAChe furia d'ogni core è gelofia ; 
2/»y.NeIIe vici«e ftanze 
Voi ritirate il pie,- 
lafcia te oprar a me; 
Non farà l'Alba in Cielo il fuo marno 
Che in libertà ripotti 
Adibì voi non vediate il nuouo giorno. 
£' fagace quello cor, 

Più «ii quel ch'ogn'vn fi crede. 
Cento frodi 
Mille modi 
Scaltro inuenta; 
Vuol che fegua ciò, che tenta 
O* per forza j ò per amor. 
Più di quelle. > 

v^ C 5N\,DEClM,ACi.VARTA. 

He Un a , Psride. 

T T -à' ena> .««/. Mio bel Nume ? . 
?* r Li Nt » tormenti d'amor io mentre 

anelo 

Peno «J gioja>,é nell'Inferno hò iJCielo. 
Jfr/.S'l tuo ragg ; o m'infiammò 
■Par.S' 1 tuo labro mi pja^ò t 
■H«^Mio bel file ftvr.M'O teforo 

Amo la fiamma. /w.Io la mia piagai 
adoro. 

Luci 
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luci belle idolatrate, 

Sofp irate, | ju 

Fida ogn'hor v'adorerò* 

lacierò 

Sù quel labro 

Di cinabro 
. . L'aureo itral , che mi piagò. 1 
Luci belle, &c. 

SCENA DECIMA QV I N T A * 

Enone foU% 

CHi mi defende , olà? 
Miei fpirti feueri, 
Generofi peniieri 
Oue lie te , oue andate ? 
Se voi m'abbandonate 
Ne* perigli più fieri 
La rocca del mio core 
All'affalo) del dolore 
Per tema natura I vinta fi rende 
Chi mi di fende, &c. 
Mà perche cedo, oh Dio! 

He pur nel feno innamorate il core» 
Vii refoluto ardir figlio è d'amore. 
Verrà Paride sì , cosi a colmarmi 
Venga di gioie il core; 
Che fe d'afpro rigore il petto cinge 
Da quella man cadendo a terra efangue 
L e macchie di fua fè laui col (angue. 
Cupido fprezzato 
Mi fti mola all'armi, 
A va giudo furore 
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M'inuita >tni chiama, 

Elb' nto egli brama 

Chi 'I cor del mio core 
Osò d'i nuotarci. 

Cupido,&c« 

A SC£tìA decimasest-a; 




configurile fhnze d'Enone. 



Ar minte , fri Desbo. 

Arm.OE vn bel volto mi dà pena 
•3 Mi nftora la fperanza; 
Se vn bel crine mancateli* 
Mi conforta la coftanza. 
U^.Vienì vieni ò Signore , 
Per fugg ir que fto Cielo 
Par-de gii con Helena t'attende. 
jlrm.Come} D«*.Ceffaron l'ire. Arm*OÌX 

DtoJ che fento? 
Desb. Vieni, vola tyial vento. 
^.Quello mio cor 3 quando il credeuo ia 
porto, 

E'ia pelago di pianto Icaro aflbrto. 
D^.Signor. Arm. O mè infelice 
D«£.Signor, Signore. Arm. Aroiinoe sfor- 
tunato. 

Eesb.Sig. Ar. Parti vii feruo. Vtsi.& fptH- 
tato, 

wfr.Morirò difperato, 

E 'quella la vendetta , 
Cocefta è la fperanza 
Helena ingannatrice? 

Desbo 




DtsbOyDesù. Signor. Ar. Sempre farò 

infelice 
Desù.A lufìngarfi 

Con quef re {emine 
Non fe tu fòl. 
Se fono offefe. 
I vilipefe 
Tarlano fubito 
pj vendicarli , 
Ma bene fpeffo 
Vn guardo folo 
Ba^ta per trarlc 
Fuori di duolo. 
A Jufingarmij&C. 

SCENA DECIMASETTIM A. 

Arminoe. ' 

CHe vdifiimai 3 che vdifti 
Sfortunato mio core? 
Vn bel feno, vii bel labro vr 
Tù adori fenza fpemej , (me 
Speffo pianto ed Amor tea vanno infie* 
Seguir beltà., che fugge 
Non voglio più nò nò» 
Faccia Amore 
Nel in o core 

Quanto brama> e quatto può, 
.Beicene non mi vuoljiion amerà. 
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SCENA DECIMA OTTAVA. 



Euri/lene fola, 

DOlce Amore 
Non ti partir «al feru 
Di queft'Alma 
Sci la calma, 
Il martire, 
Fai fparire i 
Qua) balen. 

Dolce Amor,&c. 
Inganno fortunato ! 
Se Amor sèpre crude! 
Queft'anima fedel coftrinfc a piangere 
Il mio fiero deftin fapelti frangere, 
i' pur è ver! la bella Enon, che pria 
Superba mi (cacciò adeflb è rnia . 
il conforto d' vn core è l'amar , 
In breue iftante 
Fedele, e coftante • 
Amor mi beò. 
Ogni gioia fi troua in Amor, 
Chi non ama contenti non ha. 
Vn'alma ch'adori 
Ancor tra i martori 
Felice farà. 
Ogni gioia a &c. 

SCENA DECIMANONA. 

"Buone , Euri/itne* 
m n , A H Elifa ingannatrice^ 

,> \ Jk\ Tradiwr fiuriftene! E«r; 



i T E K Z 0. £y 

jwr.Deh placati mio bene. 
I».Tù nel mio fen ? quando al mio Par?- 
appreffo 

Sperai farmi beata , *3 

Refto da tè ingannata» : 
I«.D'vn difperato amor l'ardir condona 

Cagion tu vna beltà, che m'imprigiona» 
£».Per ttadirmi il tuo furore 

Crudo inganno a mè formò. 
Quefto c«re 

Già mi viufe tra Miorrore, 

E quel ben che in altrp amore 
Già godea, precipite. 

SCENA vigesima; 

E lift, Helena, Paridi, Enone > "Euiifttne* 

E/i/.'C'Rena figlia Io fdegnoj 

r Cièche fece Euriftene, 

I deliri 3 e le frodi 
Furon configli miei 

par. Mia bella 
JHelMìo teforo 

*2.Iodiuennipur ™ Pnr ^* tùfei 

£/.Per qiouar all'amico 

II tutto! ce, io fui 
Che ii Paride in vece 

Lo collocai su le notturne piume; """" 
Ti vuol fua fpofa il faretrato Nume» 
P^r. Enon condona in tanto 
Di vna tradita fede 
11 destinato errore ; 
Sol d'Hclena mi vuole il Dio d'Amore. 
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Sur .La beltà de fera in tanto 

Porgimi 6 cara, ed il tuo sdegno ai 



morza 



2» .Prendi ,fpofa ti fononi fol per forza, 
Fefteggta mio cois , 
Più sdegni Ben vò; 
Nemico De f t uo 
Se volle così , 
Già il cor mi rapi 
Il Nume bambino, 

Che à te mi donò. 



Fine M Dramma, 





